
          

 

 
 

 

 

  

 

 
        Documento n. 4/2021 

 
 
 
 
 
 
 

Gli adempimenti fiscali del Curatore fallimentare: 

così è (se vi pare)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

            28 giugno 2021 

 

 



                  Gli adempimenti fiscali del Curatore fallimentare: così è (se vi pare) 

 

 

Pag. 2 

 

Centro Studi UGDCEC Napoli Nord 

1. Gli adempimenti fiscali del Curatore fallimentare ............................................................ 4 
 

1.1. Gli adempimenti nella fase iniziale ........................................................................... 4 

1.2. Gli adempimenti in corso della procedura ............................................................... 8 

1.3. Gli adempimenti finali .............................................................................................10 
 

2. Considerazioni e proposte ...............................................................................................13 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



                  Gli adempimenti fiscali del Curatore fallimentare: così è (se vi pare) 

 

 

Pag. 3 

 

Centro Studi UGDCEC Napoli Nord 

1. Nota introduttiva 

Il presente documento si pone l’obiettivo di fornire delle linee-guida nell’ambito degli 

adempimenti fiscali che il Curatore fallimentare deve assolvere, talvolta senza le specifiche 

competenze richieste (si pensi ad un Curatore scelto tra gli avvocati o anche ad un 

commercialista con diversa area di specializzazione), fin dai primissimi giorni 

dall’accettazione dell’incarico e che si vanno ad aggiungere a tutte le ulteriori attività, di 

natura conservativa e liquidatoria. 

L’idea di elaborare questo documento nasce proprio dall’esigenza di fornire una 

rappresentazione dei principali “obblighi” che la legge pone in capo al Curatore fallimentare, 

in materia di Fisco, con scadenze prestabilite - da conciliare con gli ulteriori termini già 

codificati per la predisposizione ed il deposito degli atti di Procedura, per l’apprensione e la 

liquidazione dei beni, per l’avvio delle attività recuperatorie, revocatorie e risarcitorie, etc. - 

dalla cui inosservanza derivano effetti di tipo sanzionatorio (come nel caso di tardiva od 

omessa dichiarazione), a fronte della sempre più decantata semplificazione. 

Il documento è stato strutturato in tre parti, tenuto conto dei periodi “fiscali” individuabili in 

seno alle procedure fallimentari e degli adempimenti da porre in essere con riferimento a 

ciascuno di essi (adempimenti iniziali, adempimenti in corso di procedura, adempimenti 

finali): 

 

 

Periodo ANTE FALLIMENTO  Periodo FALLIMENTO       Periodo POST FALLIMENTO 

 

 

     

Nella parte conclusiva, invece, verrà fornito qualche spunto di riflessione, con individuazione 

di idee e proposte, che meglio possano favorire uno snellimento della macchina burocratica 

del Fisco, in particolar modo nell’ambito delle procedure fallimentari, pur senza la pretesa di 

una “verità assoluta” come quella tipica dei personaggi pirandelliani.  

Adempimenti iniziali 

Adempimenti in corso 

Adempimenti finali 
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2. Gli adempimenti fiscali del Curatore fallimentare 

Nel prosieguo verranno riportati i principali adempimenti a cui il Curatore deve far fronte in 

tutte le fasi della procedura fallimentare, senza considerare la specifica forma giuridica della 

società fallita. 

Gli adempimenti riguardano, da un lato, le comunicazioni inerenti le diverse fasi della 

Procedura (apertura procedura, nomina curatore, comunicazione indirizzo PEC, chiusura 

procedura, etc.) da effettuarsi nei confronti dell’Agenzia delle Entrate e degli altri Enti e, 

d’altro lato, hanno ad oggetto l’assolvimento degli specifici obblighi dichiarativi previsti dalla 

disciplina fiscale.  

Appare utile, inoltre, ricordare che, non di rado, il Curatore fallimentare non dispone delle 

scritture contabili e fiscali (nei casi di mancato rispetto da parte del fallito dell’obbligo di cui 

all’art. 16 L.F.), circostanza quest’ultima che crea ulteriori difficoltà, avuto particolare 

riguardo alla fase iniziale della Procedura. 

 

2.1. Gli adempimenti nella fase iniziale 

La fase iniziale della Procedura fallimentare è caratterizzata, in primo luogo, dalla 

predisposizione degli strumenti necessari per il corretto espletamento degli adempimenti 

contabili e fiscali. Non è previsto alcun termine, ma è consigliabile provvedere fin dai primi 

giorni dall’avvio della Procedura. 

In secondo luogo, il Curatore dovrà “comunicare” ai vari Enti la propria nomina e, 

successivamente, provvedere alla trasmissione delle dichiarazioni fiscali relative al periodo 

ante-procedura. 
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1. Attivare il cassetto fiscale 

Attraverso l’attivazione del cassetto fiscale, il Curatore fallimentare ha la possibilità di 

consultare le informazioni fiscali del soggetto fallito, quali: dati anagrafici, dichiarazioni 

fiscali, rimborsi, versamenti, atti del registro, etc. 

2. Predisporre la gestione delle fatture elettroniche 

È necessario che il Curatore attivi le procedure per la conservazione delle fatture 

elettroniche, secondo gli standard previsti dalla normativa. È possibile aderire al servizio 

gratuito per la consultazione ed acquisizione delle fatture elettroniche messo a disposizione 

dall’Agenzia delle Entrate. 

3. Predisporre i registri IVA 

Il Curatore dovrà predisporre i registri IVA sui quali annotare le operazioni contabili (acquisti 

e vendite) della Procedura. 

4. Comunicazione dati Registro Imprese 

Entro 15 giorni all’accettazione dell’incarico, il Curatore è tenuto a comunicare al Registro 

Imprese i dati necessari ai fini dell’eventuale insinuazione al passivo della procedura 

concorsuale. 

Con tale adempimento vengono comunicati in particolare: denominazione sociale, sede, 

codice fiscale, numero del fallimento, dati anagrafici del Curatore, data di accettazione 

dell’incarico, data fissata per l’udienza di verifica dello stato passivo. 

Vanno corrisposti diritti di segreteria, generalmente, nella misura di Euro 10,00. 

In caso di mancata presentazione della comunicazione entro il suddetto termine, è previsto 

il raddoppio delle sanzioni applicabili. 

5. Comunicazione PEC Registro Imprese 

Entro 10 giorni all’accettazione dell’incarico, il Curatore è tenuto a comunicare al Registro 

Imprese, ai fini dell’iscrizione, il proprio indirizzo di Posta Elettronica Certificata (PEC), 

preferibilmente “dedicato” alla Procedura, in luogo dell’indirizzo personale. 

Vanno corrisposti diritti di segreteria, generalmente, nella misura di Euro 10,00. 
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Il Curatore può ottemperare all’adempimento contestualmente alla “Comunicazione dati 

Registro Imprese”, predisponendo un’unica pratica contenente entrambe le denunce, da 

presentare nel più breve termine di 10 giorni dalla nomina. 

6. Comunicazione variazione dati Agenzia delle Entrate 

Entro 30 giorni all’accettazione dell’incarico, il Curatore deve presentare all’Agenzia delle 

Entrate la dichiarazione di variazione dati IVA prevista dall’art. 35 del D.P.R. n. 633/1972, 

utilizzando: 

• il modello AA7/10 per i soggetti diversi dalle persone fisiche; 

• il modello AA9/10 in caso di fallimento di impresa individuale. 

Il termine si riduce a 15 giorni qualora l’adempimento venga effettuato, con unica pratica 

telematica, congiuntamente alle precedenti comunicazioni indirizzate al Registro Imprese. 

7. Dichiarazione IVA ante-procedura 

Il Curatore (sempreché i relativi termini di presentazione non siano ancora scaduti e non vi 

abbia già provveduto il contribuente) deve presentare la dichiarazione IVA relativa all’anno 

solare anteriore alla dichiarazione di fallimento. Sulla scorta della dichiarazione presentata: 

• in caso di imposta a credito, il Curatore può chiedere il rimborso; 

• in caso di imposta a debito, l’Agenzia delle Entrate dovrà insinuarsi al passivo del 

fallimento. 

La dichiarazione va trasmessa entro la scadenza ordinaria ovvero, in caso di nomina 

successiva, entro 4 mesi dalla nomina. 

8. Dichiarazione IVA 74-bis 

Entro 4 mesi dalla nomina, il Curatore deve presentare la dichiarazione IVA infrannuale (74-

bis) riferita alle operazioni effettuate nel periodo compreso tra il primo gennaio e la data di 

fallimento, al fine di determinare la posizione creditoria/debitoria maturata dall’impresa alla 

data di fallimento. 
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In caso di imposta a debito, l’Agenzia delle Entrate dovrà insinuarsi al passivo del fallimento; 

nel caso, invece, di imposta a credito, non è possibile effettuare richiesta di rimborso, in 

quanto tale dichiarazione non viene considerata come dichiarazione annuale. 

9. Dichiarazione IMU 

Il Curatore, nel caso in cui rinvenga beni immobili, entro 90 giorni, è tenuto a comunicare 

l’apertura della Procedura al Comune interessato dal bene medesimo. 

10. Dichiarazione REDDITI e IRAP ante-procedura 

Il Curatore deve, infine, presentare la dichiarazione REDDITI e IRAP relative all’anno solare 

anteriore alla dichiarazione di fallimento, anche in assenza di consegna della situazione 

contabile alla data di fallimento. 

L’adempimento va assolto entro 9 mesi dalla nomina ed ha un mero scopo informativo, non 

avendo il Curatore l’obbligo di versamento delle eventuali imposte scaturenti. 

 

2.2. Gli adempimenti in corso della procedura  

Nel corso della Procedura fallimentare, il Curatore è tenuto ad assolvere regolarmente a tutti 

gli adempimenti fiscali derivanti dalle operazioni poste in essere.  

Alcuni di tali adempimenti vanno effettuati solo ove si verifichi il relativo presupposto, come 

nel caso della Certificazione Unica e del Modello 770, da presentarsi solo nel caso in cui siano 

stati corrisposti compensi in favore di dipendenti e/o professionisti. 

Rispetto agli adempimenti iniziali, quelli in corso di procedura si riferiscono al periodo 

gestorio del Curatore e, pertanto, quest’ultimo è maggiormente esposto a responsabilità in 

caso di inosservanza ovvero di errori. 
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11. Dichiarazione IVA anno in corso 

Il Curatore deve presentare la dichiarazione annuale IVA riferita all’anno in corso alla data 

di fallimento, entro la scadenza ordinaria. 

Il modello di dichiarazione si compone di due moduli: uno relativo al periodo intercorrente 

tra il primo gennaio e la data di fallimento – che ricomprende le operazioni già indicate nel 

modello 74-bis – e l’altro al periodo dalla data di fallimento al trentuno dicembre. 

12. Adempimenti relativi ad operazioni imponibili 

Nel corso della procedura fallimentare, in presenza di operazioni attive e passive imponibili, 

il Curatore deve provvedere a quanto segue: 

• emettere fatture elettroniche in caso di vendita di beni; 

• annotare sui registri IVA le fatture emesse e ricevute; 

• effettuare le liquidazioni periodiche IVA; 

• effettuare i versamenti periodici IVA; 

• comunicare i dati delle fatture emesse e ricevute: 

• presentare la dichiarazione di cessazione IVA (quando risultano concluse tutte le 

operazioni rilevanti ai fini IVA). 

13. Dichiarazione annuale IVA 

Ogni anno, entro la scadenza ordinaria, il Curatore deve presentare la dichiarazione annuale 

IVA. 

14. Dichiarazione redditi  

Il Curatore non è tenuto alla presentazione della dichiarazione dei redditi durante lo 

svolgimento della procedura (ad eccezione dell’esercizio provvisorio ex art. 104 L.F.). 

 

2.3. Gli adempimenti finali  

A seguito della chiusura del fallimento, il Curatore è tenuto ad assolvere ulteriori 

adempimenti finalizzati a comunicare la cessazione della Procedura, nonché a trasmettere le 

dichiarazioni finali. 
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15. Cessazione attività ai fini IVA 

Entro 30 giorni dalla chiusura del fallimento, il Curatore deve presentare all’Agenzia delle 

Entrate la dichiarazione di cessazione ai fini IVA prevista dall’art. 35 del D.P.R. n. 633/1972. 

16. Cancellazione società dal Registro Imprese 

Per le società, nei casi di chiusura del fallimento di cui all’art. 118, comma 1, n. 3 (quando è 

compiuta la ripartizione finale dell’attivo) e n. 4 (quando nel corso della procedura si accerta 

che la sua prosecuzione non consente di soddisfare neppure in parte i creditori concorsuali), 

della Legge Fallimentare, il Curatore ne chiede la cancellazione dal Registro Imprese. 

Non è previsto un termine per la presentazione; in ogni caso, la richiesta può essere 

effettuata solo una volta che il decreto di chiusura sia divenuto efficace, ovvero quando è 

decorso il termine per il reclamo ex art. 26 L.F. (10 giorni dalla comunicazione) e non risulta 

proposto, ovvero quando il reclamo è definitivamente rigettato. 

Vanno corrisposti diritti di segreteria, generalmente, nella misura di Euro 10,00. 

17. Dichiarazione finale dei redditi 

Il Curatore deve presentare la dichiarazione redditi relativa al periodo fallimentare, ovvero 

il periodo intercorrente tra la data di inizio e la data di chiusura della Procedura.  

L’adempimento va assolto entro 9 mesi dalla chiusura del fallimento. 

Il Curatore deve inoltre, se la società fallita vi è soggetta, provvedere al versamento 

dell’eventuale imposta sul reddito dovuta. 

18. Dichiarazione annuale IVA 

Il Curatore deve, infine, presentare la dichiarazione annuale IVA, nell’anno successivo alla 

chiusura della Procedura, entro la scadenza ordinaria.  

 

 

 

 



                  Gli adempimenti fiscali del Curatore fallimentare: così è (se vi pare) 

 

 

Pag. 13 

 

Centro Studi UGDCEC Napoli Nord 

3. Considerazioni e proposte 

Nelle precedenti pagine si è cercato di fornire delle linee-guida in tema di adempimenti 

fiscali gravanti in capo al Curatore, con l’auspicio che possa rappresentare un utile strumento, 

in particolare per i Giovani colleghi che si apprestano a ricoprire incarichi di Curatore 

fallimentare. 

Come anticipato in premessa, la parte conclusiva del presente documento è invece dedicata 

alla individuazione di proposte che possano consentire una semplificazione della macchina 

burocratica, avuto particolare riguardo alla natura ed alla finalità dell’incarico giudiziario 

conferito dall’Amministrazione della Giustizia. 

Tale esigenza si fonda su taluni elementi “critici” che caratterizzano buona parte delle 

procedure fallimentari e che possono essere così sintetizzati: mancanza di competenze, 

economia procedurale, scarsa utilità e prevalenza dell’attività “liquidatoria”.  

Con riferimento al primo elemento (mancanza di competenze), non può non tenersi in 

debita considerazione la circostanza che, a norma dell’art. 28 L.F., possono essere chiamati 

a svolgere le funzioni di Curatore “a) avvocati, dottori commercialisti, ragionieri e ragionieri 

commercialisti; b) studi professionali associati o società tra professionisti, sempre che i soci 

delle stesse abbiano i requisiti professionali di cui alla lettera a). In tale caso, all’atto 

dell’accettazione dell’incarico, deve essere designata la persona fisica responsabile della 

procedura; c) coloro che abbiano svolto funzioni di amministrazione, direzione e controllo in 

società per azioni, dando prova di adeguate capacità imprenditoriali e purché non sia 

intervenuta nei loro confronti dichiarazione di fallimento” e, quindi, anche soggetti non in 

possesso degli strumenti e delle competenze necessarie all’espletamento di adempimenti di 

natura fiscale. 

A parere di chi scrive, già tale prima considerazione necessiterebbe di maggiore attenzione, 

tenuto conto che, al verificarsi di tale circostanza – nomina a Curatore di un soggetto 

sprovvisto delle competenze de quo – il “rimedio” aprirebbe al secondo “elemento critico”, 

ovvero alla economia procedurale.  

Ed invero, in questi casi il Curatore potrebbe delegare ad altri la specifica operazione 

(adempimenti fiscali) ovvero farsi coadiuvare da altre persone retribuite (art. 32 L.F.), con un 

compenso che verrà poi detratto da quello del Curatore (nel caso di delega) ovvero posto a 
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carico della massa di cui si terrà conto ai fini della liquidazione del compenso finale del 

Curatore medesimo (nel caso del coadiutore). 

Appare evidente che in entrambi i casi, si pensi in particolare alle procedure fallimentari prive 

o con un esiguo attivo, il “rimedio” appare anti-economico e privo di un’apprezzabile utilità, 

aprendo così al terzo elemento. Ed infatti, la maturazione di costi prededucibili, a carico della 

massa dei creditori, troverebbe la sua unica ragione nell’espletamento di adempimenti 

fiscali, finalizzati a “comunicare” e “dichiarare” all’Erario numeri, talvolta zeri. 

A ciò si aggiunga che gran parte degli adempimenti da porre in essere, a scadenze prestabilite 

(cfr. 1.1 Gli adempimenti nella fase iniziale), si sovrappongono agli ulteriori termini che il 

Curatore deve rispettare per l’attività liquidatoria che, senz’altro, si deve ritenere 

“prevalente”. 

Tali considerazioni inducono a ritenere necessaria una “semplificazione” negli adempimenti 

di natura fiscale e, perché no, anche nei rapporti tra l’ufficio di Curatela e l’Amministrazione 

Finanziaria, talvolta caratterizzati da difficoltà interlocutorie. 

Fatte tali premesse, pur senza la pretesa di “assolute verità”, è possibile individuare qualche 

utile spunto di riflessione che possano, si spera, favorire tale percorso.  

Una prima proposta può essere individuata nella accelerazione dei tempi per l’apertura del 

cassetto fiscale: talvolta, infatti, gli Uffici richiedono, ai fini della lavorazione della richiesta, 

che sia presente il nominativo del Curatore sulla visura camerale della società fallita, onde 

poterne accertare la corrispondenza con il soggetto richiedente (senza considerare le 

ulteriori lungaggini generate dall’emergenza pandemica da Covid-19). 

Ciò causa un rallentamento nell’attivazione dello strumento, di estrema utilità per il Curatore 

per poter effettuare una preliminare disamina dei dati reddituali ovvero per accedere ad 

eventuali atti del registro, tenuto conto che, come è noto, i tempi di lavorazione delle 

pratiche da parte della competente Camera di Commercio possono essere non brevi 

(soprattutto nelle ipotesi di cessazione della partita Iva in data anteriore alla dichiarazione 

di fallimento). 

In tali casi, si ritiene che, ai fini dell’apertura del cassetto fiscale, possa considerarsi 

sufficiente l’esibizione dell’estratto della sentenza di fallimento, unitamente all’accettazione 

dell’incarico da parte del professionista. 

L’accelerazione dei tempi per l’apertura del cassetto fiscale, inoltre, potrebbe rivelarsi utile 

anche in luogo dell’invio della dichiarazione IVA infrannuale (74-bis), ovvero la dichiarazione 
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avente ad oggetto la comunicazione delle operazioni effettuate nel periodo compreso tra il 

primo gennaio e la data di fallimento e finalizzata a determinare la posizione 

creditoria/debitoria maturata dall’impresa alla data di fallimento. 

A tal riguardo, il tempestivo accesso al cassetto fiscale, tenuto conto che l’adempimento va 

effettuato entro quattro mesi dalla nomina, potrebbe rivelarsi utile non solo in caso di 

mancata consegna della documentazione contabile da parte del fallito, consentendo 

l’estrapolazione delle fatture emesse e ricevute dalla società onde determinare il 

debito/credito IVA maturato, ma anche nel caso di consegna della stessa, in quanto 

consentirebbe al Curatore di effettuare un riscontro dei dati, considerato che verrebbe 

comunque “ereditata” una situazione contabile che necessiterebbe, quanto meno, di una 

doverosa ricostruzione. 

In secondo luogo, appare utile “ripensare” agli adempimenti attualmente previsti dalla 

normativa vigente, favorendo un adeguamento in linea con le esigenze di Procedura, tenuto 

conto del fine ultimo attribuito alla stessa, ovvero il soddisfacimento dei creditori sociali. 

Basti pensare alla evidente duplicazione della comunicazione delle operazioni effettuate nel 

periodo compreso tra il primo gennaio e la data di fallimento, già oggetto della dichiarazione 

IVA infrannuale (74-bis) ed altresì richiesta nell’ambito della dichiarazione annuale IVA 

riferita all’anno in corso alla data di fallimento. In tale dichiarativo, infatti, viene prevista una 

duplice sezione, una riguardante le operazioni già comunicate nel periodo oggetto della 74-

bis e l’altra per il periodo successivo (dalla data di fallimento al 31 dicembre).  

Ulteriore elemento di criticità è rinvenibile nella richiesta di rimborso dell’eventuale credito 

IVA ante-procedura, per la quale l’Agenzia delle Entrate, dopo la presentazione della 

domanda, può richiedere un campione di fatture ed ulteriori documenti che dimostrino la 

natura del credito (registri Iva, modalità di pagamento per le fatture di acquisto, etc.). Tale 

circostanza impedisce, non di rado, l’effettivo recupero del credito soprattutto nei casi di 

mancata consegna delle scritture contabili da parte del fallito.  

Da ultimo, si segnala la necessità di prevedere uno snellimento anche in ordine alla 

dichiarazione dei REDDITI ed IRAP relative all’anno solare anteriore alla dichiarazione di 

fallimento, soprattutto qualora il fallito non assolva all’obbligo di consegna della 

documentazione, e della situazione, contabile. Come in precedenza rappresentato, infatti, 

l’adempimento va assolto entro 9 mesi dalla nomina ed ha un mero scopo informativo, non 

avendo il Curatore l’obbligo di versamento delle eventuali imposte scaturenti.  

Il Curatore, quindi, si troverebbe a trasmettere un modello dichiarativo “a zero” per l’assenza 
di documentazione o addirittura, in caso di consegna della documentazione, non attendibile, 
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atteso che, come innanzi anticipato, il Curatore “eredita” la situazione contabile ante-
procedura dal fallito.  

Sarebbe auspicabile piuttosto l’eliminazione dell’elaborazione e trasmissione della 
dichiarazione, a maggior ragione nel caso in cui il modello da trasmettere è “a zero”: in tale 
ipotesi potrebbe essere prevista la trasmissione di apposito modello di comunicazione del 
mancato deposito delle scritture con esonererebbe il professionista dall’invio di una 
dichiarazione trasmessa per mero obbligo, ma priva di contenuto.  
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